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TRIESTE:  

ASCESA E DECLINO DI UNA LOCALITÀ CENTRALE 

 

MICHELE PIGLIUCCI 

 

Secondo la definizione del geografo Gianfranco Battisti, il 

Mare Adriatico è come un fiume «di inusitata larghezza»1 che 

dalle Alpi orientali si getta nel Mediterraneo, al cui vertice si 

trova un bacino interno che ha da sempre svolto un ruolo de-

terminante nei traffici tra Europa e Levante. 

Per questa ragione geografica la zona dell’Alto Adriatico ha 

visto nella storia sorgere e tramontare diverse città (Venezia, 

Aquileia, Trieste, e in misura minore Capodistria, Fiume e Mon-

falcone) che hanno sfruttato questa particolare funzione che 

Giorgio Roletto definiva “di quadrivio” fra due direttrice est-

ovest e nord-sud, che si intersecano proprio in questa regione.2 

Come descritto da Giorgio Valussi, infatti, questa zona rap-

presenta un passaggio obbligato per quanti vogliano superare 

l’arco alpino, per una serie di ragioni legate alla particolare con-

formazione del territorio: a differenza del resto della catena, in 

questa zona è difficile individuare una linea di vetta in grado di 

rappresentare un ostacolo orografico; la fascia di rilievi del set-

tore Giulio, infatti, svolge di fatto un ruolo di transizione più 

che di limite3. 

Questa situazione ha permesso alle potenze regionali di svi-

luppare le proprie economie sfruttando questa “funzione”, ge-

nerando al tempo stesso un forte tasso di conflittualità che ha 

 
1 Battisti, 1979. 

2 Roletto, 1950. P. 717. 

3 Valussi, 2000. P. 14. 
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dato vita a una notevole frammentazione politica nella zona e a 

una lunga serie di conflitti per il controllo della stessa. 

Fra tutte le realtà che hanno cercato di sfruttare la funzione 

di quadrivio, di particolare interesse risulta lo studio di Trieste: 

questa località presenta caratteri di originalità per diverse ragio-

ni; innanzitutto per la sua posizione: la città cade proprio nel 

punto di congiunzione fra le direttrici espansive di diversi ceppi 

etnici (latino, slavo e germanico), e ha rappresentato perciò il 

punto di incontro (e di scontro) fra tre differenti mondi.  

Di questa caratteristica la città ha saputo fare un punto di 

forza, informando la propria identità a una contaminazione cul-

turale positiva, confluita in un’identità cittadina nella quale la 

cultura italiana è maggioritaria ma non esclusiva, e le altre cultu-

re compongono il quadro in maniera complementare: oltre ai 

già citati ceppi slavi e germanici, contribuiscono alla complessità 

identitaria anche le tante popolazioni giunte nei secoli grazie alla 

funzione internazionale del porto, e in particolare le comunità 

greche e serbe. 

Il borgo gallico Tergeste fu assoggettato dai Romani intorno 

al I secolo a.C. e poi unito definitivamente al territorio romano 

da Ottaviano Augusto che lo incluse nella X Regione Italica 

Venetia et Histria.  

Dopo la caduta dell’Impero Romano, divenuta sede vescovi-

le, fu sottomessa al potere temporale dei vescovi e passò sotto i 

duchi di Baviera, di Carinzia, di Andechs e poi sotto i patriarchi 

di Aquileia prima di diventare un comune autonomo nel 1295. 

Da allora la città fu costretta a ingaggiare per diversi secoli 

un’aspra lotta per difendere la propria indipendenza contro le 

mire espansionistiche di Venezia, che riuscì ad assoggettarla più 

volte ma mai definitivamente.4 

 
4 Cannarella, 1986. 
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Nel XIV secolo la città chiese e ottenne la protezione del 

Duca d’Austria Leopoldo III in funzione anti-veneziana, e nel 

settembre 1382 offrì liberamente la propria dedizione all’Austria 

legandosi così in chiave difensiva a uno di quei «potentati di ter-

raferma, bisognosi e quindi avidi di spazi marini»5.  

Tuttavia la pressione di Venezia riuscì a condizionare forte-

mente lo sviluppo urbanistico: fino a tutto il XVII secolo la cit-

tà rimase un borgo fortificato di 5.000 anime, di forma triango-

lare con il Castello sul colle di San Giusto come punta e il mare 

come base.  

Con il XVIII secolo l’intera situazione geopolitica regionale 

mutò corso: la Repubblica Serenissima entrò nella propria ago-

nia, lasciando spazio all’Impero Asburgico di Carlo VI di di-

chiarare unilateralmente la libera navigazione dell’Adriatico nel 

1717, e – non incontrando più resistenze minacciose – di istitui-

re a Trieste il porto franco nel 1719, cioè l’esenzione completa 

dalla dogana per gli spazi portuali, che fu poi estesa da Maria 

Teresa a tutta la città.  

Grazie ai provvedimenti imperiali questi anni possono essere 

considerati a ragione la fondazione della Trieste moderna: 

l’investimento fatto dagli Asburgo su questo emporio adriatico 

portò la popolazione a una crescita significativa, dai 5.600 abi-

tanti del 1717 ai 17.000 del 1780 e ai 24.000 del 1791. Le politi-

che commerciali dell’Impero e lo sviluppo di Trieste diedero il 

colpo di grazia alla Repubblica di Venezia, che fu abbattuta da 

Napoleone lasciando così che Trieste ottenesse il sostanziale 

monopolio dei traffici marittimi dell’Alto Adriatico. Fu allora 

che la città assunse il ruolo di località centrale di ordine superio-

re acquisendo una funzione di fondamentale snodo commercia-

 
5 Roletto, 1952. P. 21 
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le fra il mar Mediterraneo e il cuore dell’Europa danubiana, in 

ossequio alla sua naturale “funzione di quadrivio”.6 

La crescita della popolazione favorì anche lo sviluppo urba-

nistico della città: la città esplose in nuovi quartieri, che furono 

intitolati agli imperatori che li avevano voluti: i borghi Teresiano 

e Franceschino fuori da Porta Riborgo e da Porta Donota e il 

borgo Giuseppino fuori da Porta Cavana.  

All’innovazione urbanistica e demografica si aggiunse quella 

culturale: Trieste divenne il crocevia per una nuova borghesia 

intellettuale che formò in questo secolo la propria identità, gra-

zie alla politica riformatrice di Maria Teresa e di Giuseppe II e 

in particolare all’Editto di Tolleranza del 1781, con il quale 

l’Imperatore incentivava l’immigrazione delle minoranze acatto-

liche dal resto d’Europa. 

Nel XIX secolo, dopo la parentesi napoleonica, lo sviluppo 

dell’emporio e del porto ripresero a gran velocità: la popolazio-

ne cittadina raggiunse rapidamente le 50.000 unità nel 1824 e le 

80.000 nel 1840.  

Grazie ai traffici commerciali trovarono qui luogo grandi so-

cietà di assicurazioni: le Generali fondate nel 1831 e la Riunione 

Adriatica di Sicurtà del 1838, le quali contribuirono alla fonda-

zione del Porto Nuovo (1869, oggi Porto Vecchio), alla realiz-

zazione del Molo V nel 1898 e all’ulteriore estensione 

dell’abitato sui colli circostanti, e in particolare sul colle di San 

Vito, Scorcola e Cologna. 

In una prospettiva regionale, l’epoca d’oro di Trieste era sta-

ta resa possibile da una condizione che non si era più realizzata 

fin dalla caduta dell’Impero Romano: l’unità politico-

amministrativa della regione dell’Alto Adriatico. L’Impero Au-

striaco, infatti, poté concentrare le proprie attenzioni su Trieste 

 
6 Bonetti, 1964. 
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grazie al fatto di aver ottenuto, al Congresso di Vienna, il con-

trollo su Venezia, spegnendo così l’estenuante concorrenza. La 

pacificazione politica sull’intero arco alto-adriatico permise 

l’annullamento della concorrenza regionale e il controllo mono-

polistico dei traffici da parte del porto imperiale. 

Questa situazione durò fino al 1866, fino a quando cioè 

l’Italia conquistò il Veneto con la III Guerra d’Indipendenza: 

Venezia italiana tornò a rivaleggiare con Trieste austriaca per il 

controllo dei traffici marittimi; la città alabardata si trovò di col-

po privata sia dei suoi mercati italiani (l’Italia aveva imposto un 

dazio doganale unico sul proprio territorio, avvantaggiando Ve-

nezia), sia dello status di porto franco (revocato dall’Imperatore 

nel 1891), e subì così un rallentamento nel tasso di crescita che 

tuttavia non le impedì di mantenere il proprio ruolo di porto 

centrale per l’Impero e per l’Europa intera, e di sfruttare le vie 

commerciali aperte dalla realizzazione del canale di Suez nel 

1869. 

L’avvento del nuovo secolo rappresentò comunque il com-

pimento del processo di sviluppo della città: la popolazione ur-

bana sfiorò la soglia dei 250mila abitanti grazie alla riorganizza-

zione del porto in chiave sia commerciale che di transito, allo 

sviluppo industriale e alla realizzazione di una serie di infrastrut-

ture di grande modernità, come la ferrovia Transalpina e la sta-

zione ferroviaria Campo Marzio. Fu dunque nel periodo più 

florido della vita di Trieste che scoppiò la Prima Guerra Mon-

diale: di colpo il traffico commerciale della città fu ridotto alla 

sostanziale inesistenza a causa della vicinanza con il fronte, e 

l’intera economia cittadina fu gravemente ridimensionata. La 

città perse quasi novantamila residenti in soli quattro anni, fra i 

quali i cittadini di lingua tedesca che lasciarono in massa la città 

passata in mano italiana. Fu compito del Regno d’Italia, che per 

conquistare Trieste e la Venezia Giulia aveva intrapreso l’intero 

sforzo bellico, recuperare alla città una prospettiva di sviluppo, 
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in uno scenario radicalmente mutato: come già nella prima metà 

dell’Ottocento, tutta la costa settentrionale dell’Adriatico torna-

va a trovarsi amministrata da un’unica entità statale. Tuttavia al-

la città giuliana veniva a mancare la prospettiva di profondità 

del retroporto: alle spalle di Trieste non stava più un grande 

impero continentale ma la sola regione limitrofa fino alle Alpi, 

mentre i mercati austro-tedeschi si orientavano verso i porti 

nordeuropei. Da unico porto dell’Impero Austro-Ungarico, 

Trieste era diventata, di colpo, uno dei tanti porti del Regno 

d’Italia, attraversato da una profonda crisi economica dovuta 

anche al difficile ricambio dei mercanti mitteleuropei che ave-

vano lasciato la città.  

In Italia, non potendosi accettare un così serio ridimensio-

namento del prestigio della città conquistata, si iniziò a teorizza-

re il nuovo ruolo che la località avrebbe dovuto assumere nel 

recupero attivo della propria funzione di quadrivio, con partico-

lare attenzione alle direttrici di maggior interesse italiano, che 

erano quelle che permettevano la penetrazione nella penisola 

Balcanica e fino al mar Nero. Contestualmente fu rafforzato il 

sistema industriale e riparate le infrastrutture portuali danneg-

giate dalla guerra, per permettere il pieno sviluppo delle diverse 

potenzialità del territorio7.  

Il capitale pubblico iniziò ad affluire copiosamente nelle cas-

se della città, in virtù del ruolo simbolico della stessa per il re-

gime fascista, divenendo in pochi anni l’elemento fondamentale 

in grado di impedire il crollo dell’economia triestina: 

l’assistenzialismo statale fu reso necessario dalla politica del re-

gime nei confronti del porto, concepito come snodo di puro 

transito e non come porto commerciale e perciò privato della 

sua funzione naturale, anche a causa della crisi nei Balcani e del-

 
7 Maggi, 1996. 
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la situazione geopolitica europea8. Per via della sua posizione, 

infatti, il porto di Trieste può essere di carattere commerciale 

solamente se accede ai mercati centroeuropei e ai Balcani, sue 

naturali direttrici. 

La politica del regime fascista ebbe comunque qualche effet-

to e impedì alla città di sprofondare nell’ininfluenza regionale: 

grazie all’accordo di Monaco del 1929 il Governo Mussolini riu-

scì a risolvere in parte il problema della concorrenza con il nord 

Europa garantendo a Trieste l’esclusiva sui mercati a sud di 

Praga, tanto che il porto di Trieste rimase il terzo scalo europeo 

per traffici.  

Da un punto di vista urbanistico il Regime provvide a diversi 

sventramenti nella città vecchia, destinati a restituire visibilità 

alle rimanenze archeologiche romane e in particolare al teatro, 

sepolto fino allora sotto le costruzioni urbane, e al recupero del 

tracciato dell’antico decumano grazie alla costruzione del nuovo 

corso della città, via del Teatro Romano, la cui sistemazione ri-

marrà poi incompiuta a causa dello scoppio della guerra. 

Fu però la Seconda Guerra Mondiale a lasciare il proprio se-

gno più profondo: Trieste, divenuta porto militare, fu presto 

raggiunta dai bombardamenti Alleati, poi occupata dai tedeschi, 

poi ancora dagli jugoslavi, e infine assegnata dal Trattato di Pa-

rigi al TLT, un mai costituito Stato regionale, per divenire poi 

oggetto di un aspro braccio di ferro tra Italia e Jugoslavia dalla 

quale la città uscì ferita e monca dell’intero proprio territorio.  

Se infatti già nel 1918 Trieste aveva perduto il respiro conti-

nentale rappresentato da un vasto territorio alle proprie spalle, 

dal secondo dopoguerra la “cortina di ferro” venne a cadere 

proprio a ridosso di questa città: l’Alto Adriatico si trovava 

nuovamente diviso fra due entità, ma fra le quali questa volta la 

 
8 Vidulich Premuda, 1946. 



MICHELE PIGLIUCCI 

concorrenza era stata sostituita dall’incomunicabilità: il confine 

non rappresentava più il dialogo fra due regioni concorrenti, ma 

la cesura netta e radicale fra due mondi privi di contatto. Da al-

lora Trieste ha vissuto la condizione di un’enorme «testa senza 

corpo»9, un gigante del passato, una località centrale privata del-

la propria regione. 

La cesura data dalla cortina di ferro portò quindi due effetti 

importanti che furono le cause principali del declino di Trieste: 

innanzitutto lo spostamento dell’asse geopolitico europeo 

dall’area alpino-danubiana all’area alpino-renana, che provocò 

una crescita di importanza del mar Tirreno rispetto 

all’Adriatico, e quindi del porto di Genova rispetto a Venezia e 

Trieste. Inoltre, se l’Occidente veniva ormai servito dai porti tir-

renici, in Oriente sorse il porto di Capodistria, fondato con i fi-

nanziamenti degli americani che negli anni ’50 blandivano il Ma-

resciallo Tito per strapparlo al blocco sovietico. Capodistria, a 

soli 20 km da Trieste, divenne così l’avversario diretto del capo-

luogo giuliano, a cui – pur subendo anch’essa le conseguenze 

della cortina di ferro – cercò di scippare la funzione di quadri-

vio. 

Il risultato fu il grave ridimensionamento dell’economia della 

città e del porto, che riuscì a rimanere il secondo porto d’Italia 

per tonnellaggio soltanto grazie alla costruzione del TAL, 

l’oleodotto che rifornisce di petrolio Germania, Austria e Re-

pubblica Ceca.  

La popolazione, in costante crescita dal 1717 (esclusa la pa-

rentesi della Grande Guerra) interruppe l’espansione negli anni 

’50, e segnò un’inversione di tendenza negli anni ’70 con la sti-

pula del Trattato di Osimo. Da allora, Trieste vive un costante 

processo di impoverimento demografico, che ha causato la per-

 
9 Valussi, 2000. P. 175. 
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dita di 67.703 abitanti in soli 40 anni, con una media di quasi 5 

residenti in meno ogni giorno (1.700 ogni anno).10 

La curva discendente mostra una perdita significativa, con 

un picco di circa 16mila persone in 4 anni a causa della disoc-

cupazione, e una media del 7% di popolazione in meno ogni 

decennio nei primi 30 anni, fino a un relativo rallentamento 

nell’ultimo decennio analizzato (2001-2011), quando la perdita 

si è attestata intorno ai 4 punti percentuali anche a causa 

dell’aumento dei flussi migratori dall’estero, fenomeno che ha 

riguardato tutta la penisola e ha ridotto l’incidenza del saldo 

demografico negativo.  

Oltre al dato numerico, anche la composizione evidenzia una 

realtà non più dinamica, con un età media molto elevata e un 

indice di dipendenza di 65,2%. 

 

Tuttavia, un recente fattore storico-geografico è potenzial-

mente in grado di rimettere in gioco il destino dell’intera regio-

ne adriatica: l’ingresso della Slovenia e della Croazia e più in ge-

nerale l’allargamento ad est dell’Unione Europea, frutto della 

caduta della cortina di ferro. Se sfruttato, questo elemento rap-

presenta un’opportunità in grado di modificare radicalmente la 

situazione di Trieste, trovando soluzione a quelle che avevamo 

visto essere le principali cause della perdita di centralità. 

L’allargamento dell’Unione Europea verso Est sta difatti 

nuovamente spostando l’asse geopolitico verso l’area alpino-

danubiana e in generale verso la zona balcanica, attraversata og-

gi da interessi molto forti legati all’approvvigionamento energe-

tico. Al tempo stesso l’ingresso della Slovenia e della Croazia 

nell’Unione Europea può permettere alle città dell’Alto Adriati-

co di intraprendere nuovamente un percorso di concorrenza, 

 
10 Dati ISTAT. 
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che faccia da veicolo per un nuovo sviluppo commerciale e cul-

turale. Cessata l’incomunicabilità fra le due sponde 

dell’Adriatico, e addirittura abbattute le frontiere fra gli Stati 

dell’area, a Trieste è permesso oggi di riaffacciarsi al proprio re-

troporto naturale con una prospettiva che – se sfruttata – è po-

tenzialmente ancora più favorevole rispetto all’epoca imperiale, 

in quanto garantisce un mercato di sfogo per le esigenze portua-

li che non trova più confini, e che permette lo sviluppo delle in-

frastrutture necessarie a una concorrenzialità intercontinentale. 

Il corridoio Adriatico-Baltico, gli altri corridoi multimodali e 

paneuropei, le autostrade del mare, la crescita economica dei 

Balcani e l’eventuale ingresso di altri paesi nell’UE: si tratta di 

importanti prospettive in grado di restituire all’Adriatico e a 

Trieste una nuova centralità.  

Ma per sfruttare queste potenzialità nel nuovo mondo, con 

una concorrenza non più locale ma globale e con i nuovi sistemi 

di comunicazione e di trasporto, è più che mai necessario supe-

rare le frammentazioni e ricercare piuttosto nuovamente l’unità 

politica dell’intera regione dell’Alto Adriatico, elemento impre-

scindibile nella storia del territorio, per permettere lo sviluppo 

delle prospettive locali. 

Alcuni progetti vanno in questa direzione, come 

l’euroregione “Senza Confini”, che racchiude Veneto, FVG, 

Carinzia, Istria, Slovenia e Croazia; o il North Adriatic Port As-

sociation (NAPA), che raccoglie i porti del Nord Adriatico nella 

prospettiva di farne un solo grande scalo diffuso, unica speran-

za di competizione con Anversa, Rotterdam e Amburgo. 

Ma anche su questi progetti pesano la storia, le diffidenze e 

gli egoismi delle nazioni europee che – spesso incapaci di co-

gliere in tempo il cambiamento del mondo – recitano la parte 

dei capponi di manzoniana memoria, preferendo spesso 

l’ininfluenza alla collaborazione con quelli che sono ancora visti 

come storici avversari di una competizione che non sembra do-
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ver mai finire. L’Europa, anche in questo caso, è un ambizioso 

obiettivo da raggiungere, più che una realtà. 
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